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avverrà che i ciarlatani prevarranno sugli nomini 
seri, sugli uomini ponderati, sugli uomini dav-
vero di scienza; perchè, sappiatelo bene, o si-
gnori, gli uomini di scienza, nonché desiderare 
questi onori, nonché condiscendere a questi intri-
ghi, schiveranno questi onori e si vergognerebbero 
di questi intrighi. {Benissimo !) 

Voi accrescereste dunque le agitazioni torbide 
della scolaresca, e aiutereste anche a prevalere 
quanto v'è di peggio, quanto v'e di più inquieto 
nel corpo dei professori stessi. 

Vi pare piccola dunque la vostra concessione 
alla proposta dell'onorevole deputato Bovio? Era 
piccola., come dice Livio, la proposta di eleg-
gere i tribuni nei comizi, ma quella piccola con-
cessione bastò a tutto commuovere via via lo 
stato di Roma ; e voi con questa piccola conces-
sione farete nelle Università nostre, in più ri-
stretto campo, non minore sconquasso. 

Voi andrete turbando via via la scolaresca 
nostra, la turberete maggiormente nelle Univer-
sità nelle quali è più numerosa, e aggiungerete 
ai molti elementi di disordine che questa legge 
introduce nell'ordinamento universitario del re-
gno, il più grande, o signori, ed il peggiore. 
(JBravo !) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Bovio. 

Bovio. Signori ! Davvero, dopo l'accettazione 
della Commissione e del ministro, non mi aspet-
tava che sorgesse tanta opposizione alla mia pro-
posta. Ma oramai questa discussione ritrae le con-
dizioni della Camera. 

Nell'attuale discussione non ho udito nulla di se-
reno, nulla di fiero ; ho udito soltanto discorsi tor-
bidi, come torbida è la Camera. 

Si discuteva del voto da dare ai giovani, e l'o-
norevoli Bonghi è uscito a parlare d'intrighi e di 
corruzioni. 

Minghetti. Chiedo di parlare per un fatto per-
sonale. 

Bovio. Ma quelle parole, tradotte in lingua po-
vera, in lingua schietta, non colpivano il diritto 
elettorale dei giovani studenti, ma tutto il diritto 
elettorale come si trova in Italia, perchè le mede-
sime arti per le quali si può dai giovani studenti 
raccogliere il voto, si possono usare in qualunque 
altra maniera di comizi. 

Bisognava dunque dire : noi non respingiamo 
il voto che oggi chiama alla elezione del rettore 
la scolaresca delle Università, ma continuiamo la 
lotta che abbiamo fatta alla riforma elettorale. 

Questa è in lingua vera la traduzione di quelle 
parole. E come la riforma elettorale è quella che 

è indizio della sovranità nazionale, e per conse-
guenza darà quell'equilibrio che oggi qui manca 
ai partiti, cosi dico... (Rumori) 

Presidente. Prego di far silenzio. 
Bovio.-., che la volontà dei giovani determinerà 

veramente quale possa essere l'autorità universi-
taria. 

E inutile dare l'assalto e poi allontanarsi, quando 
non si vuole ascoltare la contrarietà delle ragioni 
che riducono alla giusta proporzione l'argomento. 

Dunque, signori, è inutile la questione. Si dice 
a noi : voi creerete intrigo nelle Università, voi 
allontanerete i giovani dallo studio? Ma d'intrighi 
se ne sono fatti ben'altri, e nelle Facoltà e nelle 
Commissioni, e nessuno qui ne ha fiatato. 

Ora che si tratta di esperimentare un diritto in 
una proporzione così mite, quando il suffragio 
spontaneo deve provare quale sia l'autorità vera, 
adesso soltanto si viene a parlare d'intrigo ? 

E in che guisa il voto allontanerà, domando io, 
i giovani dallo stadio? In che guisa l'esercizio di 
questo diritto, che deriva dagli studi stessi, avrà 
ragione di far dimenticare i principi, i criteri da 
cui i diritti emanano? Se l'Università è il luogo 
in cui il diritto s'insegna, deve essere altresì il 
primo luogo in cui il diritto si esercita. 

Noi troviamo questo concetto, non solamente 
presso i popoli più civili, ma lo troviamo altresì 
nelle tradizioni italiane. Per conseguenza io mi 
aspetto che da quei medesimi banchi, dai quali è 
uscita la difesa del suffragio per tutti gli altri cit-
tadini, debba uscire altresì la difesa del voto da 
darsi ai giovani nell'elezione del rettore. Questo è 
il vero punto della riforma: se si tratta di una 
legge liberale, è questo il criterio che deve deter-
minare la liberalità sua ; se si tratta di una legge 
di progresso, è questa l'applicazione che darà il 
grado del progresso stesso, è questo il vero punto, 
e sostanziale della riforma: ogni altro articolò non 
ne potrà essere che l'esplicazione. 

Quindi io insisto sul mio emendamento, e do 
parola alla Camera di ritornare in capo ad un 
anno con un altro emendamento, perchè questo 
principio di diritto sia attribuito nella universa-
lità del suffragio agli studenti delle Università. 
(Commenti — Conversazioni) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Minghetti per un fatto personale. 

Minghetti. Io non vorrei che fosse nato un equi-
voco circa la mia opinione in questa materia per 
quello che ha accennato l'onorevole relatore. 
Quando l'altro giorno io parlai intorno all' arti-
colo 1, dissi che mi pareva di rinvenirvi una la-
cuna. Voi costituite, io diceva, un ente giuridico: 


